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Dice il poeta: « Chiara alba d’aprile, 
oh benvenuta per il dolce viso 
di che s'inebria il ciel primaverile, 


e benvenuta per quel tuo sorriso 
onde si pinge tutto l’oriente 
come un bel volto a desiato avviso! 


Ecco, e ne l’aria rorida si sente 
di voci e suoni un romorio canoro 


che sale fino a me giulivamente; 


ed io su dal mio nido umile il coro 
odo solenne e veggo il bianco cielo 
a poco a poco farsi come d’oro. 
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Su la volta serena non è velo 


ù che segni ombra, ma solo una divina 
5 luce effusa di croco e d’asfodelo, 


e di contro a la luce cristallina 
veggo spiccare © nereggiar lontane 


cupole e guglie, e fresca è la mattina. 


Ma più presso è un cantare di campane 
fervido e per i campi rinverditi 


un cinguettio di giovani villane. 


To odo, oh gioia, placidi muggiti, 
inni d'amore, nenie pazienti 


rompere l’aria, e canti alti e garriti 


odo, e vociare villici contenti 
e tintinnire incudini sonore, 


forte battendo muscoli possenti. 


O primavera, o bel tempo d’amore 
che uccelli e nidi e fremiti di foglie 


desti, e palpiti novi in ogni core, 





fa' che ti senta, e quindi sieno spoglie 


Jo sue tristezze, anche il tapino e piane 


rendi le vie al carco di sue doglie. 


Fa? che il signore non gli neghi il pane, 
fa? che a’ deformi squallidi non manchi 
un po’ del pianto de le genti sane; 


e ridi in torno, ridi a’ novi e bianchi 
fiori de li orti ed a la festa lieta 
de li uccelletti per l'azzurro franchi: 


ad ogni onesta faticosa méta 
d’opere umane, a tutti quanti, a tutto: 


benedici anche l’ultimo poeta 


e fa’ che ogni arboscello abbia suo frutto, » _ 
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GUARDANDO LA LUNA. 


La luna (era il mese d’ aprile) 

vagava nel cielo sereno: 

veniva .da i campi l’ odore sottile 

de i freschi germogli, de l’umido fieno. 


Su l'erba novella d’un prato, 

pensoso un villano giacea 

sfinito da li anni: lo sguardo incantato 
yer l’alto de i cieli turchini figgea. 


Guardava la luna d’argento 

sognando mirabili cose: 

«là sù che c’è dunque?.. C'è forse un armento 
di mille giovenchi?... Di tele odorose 





c'è forse un'immensa distesa?... 
Potessi, oh, potessi volare 


a pascere i bovi superni: a difesa 
de’ candidi lini potessi, oh, vegliare... » 


Comprese la luna: chè quando 

ne i cieli il mattino fioria, 

su l’erba novella del prato posando 
l’antico villano per sempre dormia. 
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LA DOMENICA. 


Ovgi è ’1 tuo dì, Signore ; oggi è ne l’aria 


e] 


(t) 


un alito di pace e di perdono, 
e non so che più tenero e più buono 


scende ne’ cuori e su pe’ volti svaria. 


Fin le squillette de la solitaria 
pievo montana dànno un altro suono. 
Sei tu che vibri in sì giulivo tono, 


Dio da la voce onnipossente e varia? 


E tutto par che si risvegli e mova, 
rame ed uccelli, nuvole e fontane; 
anche più manso ne le chiuse stalle 


rumina il bove; e una letizia nova 
con l’inno gaio de le due campane 
balza dal monte e frangesi a la valle. 
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IL VILLANO SOLERTE. 


® , Quando la notte è tacito il contado 
{ s'ode pe’ campi una robusta voce 
ch’incita i bovi, e cigolar l’aratro; 
i file di bovi lunge biancheggiare 
pi, fra ?1 verde cupo veggorsi. Un villano 
;, ; solerte è quegli che lavora e suole 
passar molt’ora de la notte oprando,. 
Tuona il pievano a quel peccaminoso: 
-- Dio fe’ la notte sol per riposare! — 
Pi Tutti si scandolezzano; ma lui 
non si curando bada a sè soltanto, 
DI e quando viene il tempo del ricolto, 
li altri cinquanta ed ei raccoglie cento, 
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TRITTICO CAMPESTRE. 


A Berto BARBARANI. 
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IL GRILLO. 


Grillo che sotto un filo d'erba o un fiore 
trepido canti al verde e a la fortuna, 
quando ne l’aria naviga la luna 

e l’aria è tutta un mare di splendore, 


di’, nel tuo verso è palpito d’amore 
o tripudio di gioia?... O pure alcuna 


speme?... 0 di sogni un’onda vi s’ aduna, 
o se n’esprime un gemito del core?... 


To non so che tu dica al cielo, al campo, 
ma invidiando penso a la tua sorte, 
chè t'appaghi d’un po’ d’erba novella, 


lieto se giugna il piccioletto lampo 
d'una lucciola in fino a le tue porte 
o il gracidare d’una raganella, 
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LA LUCCIOLA. 


‘Senti, grillino mio, dolce amadore 

che fin da quando rinascea l’aprile 
m'invocasti nel tuo tri tri gentile, 
trepido sotto un filo d’erba o un fiore, 


se per significar quello ch'è in core 
ahi, la natura a me negò lo stile, 
ve’ nel mio lampo languido e sottile 
un piccioletto palpito d’ amore. 


T'amo, ma non volermi! Altro destino 


mi chiama a i campi dove a’ tenui rai 
del corpicciolo mio crescon le biade. 


Sì da l’alto il mio lume peregrino 
fia che ti giugna, e tu mi manderai 
il tuo canto odoroso di rugiade. 
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LA RAGANELLA. 


Sbuca la raganella a notte fonda 

fuor de la mota il tempo a riguardare; 
tronfia e loquace come una comare 
tutto il padul de la sua voce inonda, 


La va gridando a l’una e a l’altra sponda 
che se non piove la non può sguazzare: 
poi si cheta ogni tanto ad ascoltare 

se qualche goccia al suo gridar risponda. 


E nulla, nulla! Luminosa tace 
e immota l’aria, e a l’ orizzonte in cima 


erra il sorriso de la nova aurora. 


Quella non vinta ma vie più tenace 
s'acquatta nel suo fango e vi s'adima 


per ritemprarsi a gracidare ancora. 
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IL PROVERBIO. 


«Aria rossa o che piòv o che soppia. » 


(Proverbio romagnolo). 


Voli d’ uccelli neri un vecchio detto 
seguon di Tonio, il reggitor sagace, 


mentre e’ ripone il fieno sotto il tetto, 


Vien da la pieve, nunzio di pace, 
un suono d’ave. Su la porta stanno 


Berta, l'antica suocera loquace, 


e le due nore giovinette ch’ànno, 
Sita, le chiome nere come notte, 
e Milia chiare come giorno. — Un anno, 


(scande la vecchia sue parole dotte) 
ero seduta qui; l’aria, là dove 
‘vanno i rondoni or sibilando a frotte, 
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si era infocata. Io cerco Tonio: muove 
Ra, il suo fieno, Gli dico: «O cosa fai?...» 
dI ed ei: — Se l’aria è rossa, o soffia 0 piove; 


dunque, per conto mio (non si sa mai 
Mw come la vada) mi nascondo il fieno, 
tr chè non m’abbiano a cogliere de’ guai; 


e se domani poi sarà sereno, " 
i meglio così: ringrazieremo Iddio... — 
b\- e seguitò, fin ch’ebbe il tetto pieno. 


3 Entriamo in casa: recitiamo il pio 
rosario usato e ce n’andiamo a letto: 


ma la notte, la notte, (oh Signor mio!) 


un altro poco, rovinava il tettol... — 


î) 
VI 
[ 
“4 
" 
nl” 
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LA MÈSSE. 


ap Amcvero Marini. 


Che tenere parole 

ne l’aria cilestrina 
mormora la mattina 
mentre discioglie al solo 
il morbido tesoro 

de le sue chiome d’oro! 


Sovra la soglia muta 
de l’ermo casolare 
indugiasi a filare 

l’ava sparuta e ossuta: 
presso le sta, sul prato, 
il nepote malato, 


ato 
J 
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Su la deserta soglia 
.l’ottantenne villana 
fila una vecchia lana, 


fila una vecchia doglia; 
fila le fila stente 
del giovine morente. 


A tratti al casolare 
bianco fra la verdura 
giugne da la pianura 
un garrulo cantare: 

— La spica si matura: 
mano a la mietitura! —- 


La vecchia fila e fila; 
il pallido nepote 

con le pupille vuote 
lontanamente infila 
misteriose porte... 

le crune de la morte. 
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Sospira: — il suo bel grano 
più non potrà raccorre: 

il tempo corre e corre 

o trattenerlo è vano: 

oh la bizzarra spola 

del tempo che s'invola! — 


Più fortunati e scaltri 
quello che in torno in torno 
ei seminava un giorno 
accoglieranno li altri, 
grano fecondo e sano, 

pano quotidiano, 


Che monta? Il tenne seme 
darà frutto più ricco, 

e dal caduto chieco 
gormoglierà la speme, 
germoglierà la vita, 


novissima fiorita. 
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Oh villano felice, 
presso la dolce méta! 
Se la natura lieta 
mille parole dice, 
se a l’aria cilestrina 


palpita la mattina, 


con l’anima secura 


scendi a le case estreme: 


germoglierà la speme 


da la spica matura... 
Anche la morte oscura 
vuol far sua mietitura. 





STELLE E LUCCIOLE. 


Stelline d’oro, lucciole de’ cieli 

che lunge lunge per li spazi andate, 
oh ne l'azzurro de li eterei veli 
quanta mèsse di sogni irradiate! 
Sogni di bimbi pieni di venture, 
sogni di giovinette esili e pure; 


sogni di vecchi tremuli e dimessi, 


sogni di croci, sogni di cipressi, 


Lucciole d’oro, stelline de’ campi, 
timide amiche de la bionda state, 
oh nel chiarore de li esigui lampi 
quanta mésse di spiche irradiate! 
Spiche superbe e grevi di frumento, 
chiome di fata onduleggianti al vento; 
spiche lucenti ne la notte bruna, 
miche di pane, miche di fortuna. 
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MIETITURA. 


Sotto la sferza orrenda de l’adusto 
sole meridiano, 
mieton le contadine il biondo grano, 


enorme gruppo umano. 


Ala non è di vento, ombra d’arbusto. 
Cieco ferve il lavoro: 
a quando a quando, affaticato un coro 
sale dal campo d’oro. 


Povere voci atfaticate e lente 
de le stornellatrici, 

come stanche colombe viatrici! 
Povere mietitrici! 


E sferza il sole e sferza. Ecco, repente 
ogni voce è perduta. 


Perchè, perchè?... D'un tratto esile e muta | 


una bimba è caduta. 
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È caduta sul grano. Il sole, il sole 
a morte l’à colpita! 

Rondine peregrina ell’è fuggita, 
stanca di nostra vita. 


Non piangete, villane. Ella non vuole, 
ella! Sta bene: tace 
e, vedete ?... sorride, ella, chè giace 


— oh refrigerio! — in pace. 











. 
TRE CANTI. 
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LA SPIGA. 


Poi che su la feconda 

terra m'è dato ancora a tenue stelo 
pendere, io vo” gioconda 

l'ultima voce liberare al cielo. 


Nata d’esiguo seme 

cui su l’umido solco il buon villano 
gittò, pieno di speme, 

con l’ampio gesto de l’esperta mano, i 


de l'inverno m’ascosi 

fra l’alte nevi, germine sottile; 
pianticella, a i festosi 

giorni rinacqui del novello aprile. 


Vidi la primavera, 

e in torno a me ne i ceruli mattini 
trillò la capinera 

e cantaron stornelle i contadini. 


(7) 





| ARPA LARE TE E ME " MOB REST, iso 








I CAMPI. 


Divenni a poco a poco 

tenera spiga, e allor che l’ aurea vesta 
cinsemi il sol di foco 

fu tra’ villani un cantico di festa. 


Tutta barbagli e lampi 
preme or la state con la sua calura, 
or s'appresta su i campi 


l'antica gloria de la mietitura. 


Domani, a primo giorno, 

insieme a l'altre mie sorelle bionde 
cadrò; cadremo in torno 

sì come giovinette moribonde. 


E che? Gemiti vani 

non io discioglierò contro la sorte; 
io so ben che domani 

mille genti vivran de la mia morte. 


To so ben che ridotta 

in farina odorosa e in bianco pane 
soffocherò la lotta, 

l’eterna lotta de le razze umane. 





n. 
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Premio mertato e ambito 

da chi spezza la vita in sul lavoro, 
io, pane, più gradito 

a lui sarò che un facile tesoro. 


Ma se per tristi brame 

alcun mi rubi a chi negletto langue, 
ne la sua gola infame 

tosto diventerò veleno e sangue. 








LI 
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TL GRAPPOLO. 


Villani, a l’opera i 
ilari e destri! 

Mano a le roncole, 

mano a’ canestri, 

chè già da’ penduli 

tralci si vuole 

raccorre il grappolo, 

figlio del sole. 
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Nato dal germine 
che si disserra 

giù giù nel fervido 
sen de la terra 

cab io sono il grappolo 
lucido e biondò, 
vita de i secoli, 

d vita del mondo, 


ba” Brilla ne li acini 
miei lo splendore 
de’ cieli, brillano 
vespri ed aurore, 
î corre la tiepida 
forza matura 
tolta a le viscere 
s de la natura. 
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Cogliete grappoli, 
vergini e spose, 
cingete pampini, 
cingete rose! 

È poi che spremere 
vuolsi domane 
scuoprite a l’opera 
le membra sane. 


Ed ecco, a l’agile 
novo lavoro 
sprizza, gorgoglia 
la fonte d’oro, 

si frange in rivoli 
d’ umor sincero, 
recando a li uomini 
l’onda del vero. 
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Su per i culmini, 
giù per i piani, 

in fino a li ultimi 
recessi umani 

io corro, io circolo, 
la terra inondo, 
sangue de i popoli, 
luce del mondo. 


To porgo ai deboli 


speme e vigore, 
rinfresco l’ ugole, 
riscaldo il core: 

sì come al giungere 
d’un lieto augurio 
a me il palagio 


s'apre, e il tugurio, 
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Entro, e. ne' limpidi 
nappi scintillo; 
entro, e ne’ torbidi 
bicchieri brillo; 
quei ch'è già ilare 
faccio più gaio, 
rinforzo i muscoli 
de l’operaio. 


Scintille, fremiti, 
folli parole, 
palpiti, cantici, 


risa, carole 

provoco, suscito 

sol ch'io lo voglia; 
struggo ogni ambascia, 
schiaccio ogni doglia. 
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O che ne’ calici 

di chi convita 

e in mezzo al gaudio 
passa la vita 

io brilli (brillano 
occhi e doppieri, 
ridono, svolano 


lazzi e pensieri); 


o che nel ruvido 

“Ria bicchiere io sia 

i di chi, bevendomi, 

le angoscie oblia, 

» (vuoto è il tugurio, 
colmo il boccale: 
che val se brontola 
il funeralo?...) 





discaccio il tedio - 
d’ogni cervello, 

fugo le nebbie, 

fugo il rovello; 

più gaia a li uomini 
rendo la sorte, 

vin del simposio, 
vin de la morte. 


Villani, a l’opera 
ilari e destri! 
Mano a le roncole, - 


mano a’ canestri! 
Cogliete grappoli, 
vergini e spose, 
cingete pampini, 
cingete rosel... 
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LA CANAPA. 


Maciulla, fanciulla. 


Maciulla, ma canta; 


non vedi?... serena 

la notte t'invita 
che d’astri s' ammanta, 
Non senti ch'è piena 
di gioie la vita? 


Se il fragile stelo, 
fanciulla, mi sfibri 

che val, se mi schianti? 
To godo se al cielo 
turchino tu vibri 
zampilli di canti. 
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Oh verde su i campi 
un giorno, del sole 
ne l’aureo fulgore! 
Il sole avea lampi 

e l’aria parole 


di pace, d’ amore. 


Oh bianca e odorosa 
sul tondo de l’aia 
le sere di stelle! 
Cantava chiassosa 
la buona massaia, 


cantava stornelle. 
Maciulla, fanciulla. 


Tu sogni. Domani 

massaia superba 

te chiama la sorte: 
chi sa quali arcani 
destini a me serba 


domani la morte? 
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No, morte; ma lento 
trapasso di forme. : 
Un fuso, una rocca, | 
un filo d’argento... sd 
la nonna che dorme, 
4 la neve che fiocca. 


Quai cose usciranno 
dal rude telaio? 
(Camicie?... lenzuola?...) 
Quai cose usciranno 

al sibilo gaio 

de l’agile spola?... 


Distese di teli 
su roridi prati 

al lume di luna 
al raggio de’ cieli 
saranno, vegliati 
da varia fortuna. 


Maciulla, fanciulla. 
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Camicie pel mondo 
disperse?... Per qualche 
forzato innocent3?... 
Pe’l rito giocondo 

di nozz5?... Per qualche 


ribelle demente?... 


Pe?l1 mondo lenzuola 
cui serba la sorte 
a qualche sagace 
massaia 2... Lenzuola 
su letti di morte?... 


lenzuola di pace?... 


Chi sa del futuro 
li abissi, li arcani! 
Maciulla, fanc'ulla, 
discaccia l'oscuro 
pensier del domani, 


lo spettro del nulla! 


Maciulla, ma canta, 
ma canta di core: 
la notte t'invita: 
inneggia a la santa 
virtù de l’amore, 
inneggia a la vita! 


Maciulla, fanciulla. 








NENA. 


È 
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Nena, un anno è passato, e vendemmiare 
ti vidi allora garrula © giulia: 

come trillo d’allodola salia 

nel crepuscolo puro il tuo cantare. 


Su da la terra, fumigante altare, 
un aulire d’incensi a to venia, 
quasi volesse, o baldanzosa iddia, 
la tua verginità glorificare. 


. I bei villani da la faccia bruna 
ti guardavan ridendo, e a-te d’in torno 
cadean i pingui grappoli abbondanti, 


mentre da’ colli roridi la luna 


sorgea sanguigna e col morir del giorno 
serenamente s’ estingueano i canti. 
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186 


Nena, un anno è passato. Umida e nera 
or t'accoglie la terra, aspro destino! 
De la tua voce il trillo alto argentino 
più non odo sonar per la riviera. 


Il tuo volto parea la primavera 

e il bianco petto un florido giardino, 
o poverella!... E pur sul tuo cammino 
anzi tempo cadea l’ultima sera! 


Si vendemmia per tutto, oggi. 1 villani 
È ridono ad altre belle, e su ne l’aria 


inneggianti a l'amor migrano i cori; 


ma a te che dormi ne’ silenzi arcani 
a d’una fossa ignorata e solitaria 


: non giugne il canto de i vendemmiatori, 
















IT CAMPI. 





OMBRA BUONA. 


} Ma sì che la vedo, mio caro villano, 
la dolce parvenza de l'ombra tua buona! 
Tu sei, sì, sepolto lontano lontano, 
e pur la tua voce di dentro mi suona. 


Se gemon le rame sbattute dal vento, 
se cantan le brune cicale nel sole, 

' sì come sospinta da greve tormento 
l’imagin tua cara mi cerca, mi vuole. 


Se sparsa di stelle la notte discende 

e piangono i cieli per mille rugiade, 

se chiara la luna ne l’aria risplende, ] 
se al lume di luna biancheggian le strade, 


L tu, giovin villano, l'antico dolore 

piangendo ti levi da l'umile avello, 
mi tendi le braccia, mi chiami: « Signore!» 
la voce mia triste ti dice: — Fratello! — 








en da 











BACCANALE RUSTICO. 


In un chiaro splendore vespertino 
l'eco de la vendemmia aleggia ancora. 
Canta lieto il villan chè giù nel tino 
il novello licor bolle ed odora, 

e dice a’ figli: « Presso è san Martino, 


festa di campi che non si lavora; 


onde saggiar conviene, se a Dio piaccia; 


il dolce frutto de le nostre braccia. » 
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58 1 CAMPI 


E sì dicendo, i bianchi bovi appaia 
al carro, e sù con opra abile e presta 
ponvi tino e bigonce, e in mezzo a l'aia 
il tutto tragge. La famiglia lesta 
segue il carco solenne; uggiola, abbaia 
Toto scotendo e capo e coda in festa, 

e di voci e di canti un lieto coro 
rompe la pace del tramonto d’oro. 


Corre la famigliola in torno in torno 
al tino, eretto come un sacro altare, 
e ne l’estremo palpito del giorno 
sembra un ricordo antico palpitare; 
d’età lontane un semplice ritorno 
sembra esser fatto e quivi trionfare, 
chè da quei volti rubicondi emana 
come una grande sanità” pagana, 


pe. °° PRE culi i 








‘0 





Son tratte a terra le bigonce. Spilla 
il capoccia dal tino il novo vino 

che n’esce tosto gorgogliando e brilla 
e frizza 6 odora e sembra di rubino. 
Da le bigonce poscia riscintilla 

nel nitido bicchiere cristallino, 

onde ognuno n’attinge ilare e bee, 
ché presso è san Martino e ber si dee. 


Bevono tutti. Con le scarne mani 
levano incontro al vespero i bicchieri 
tremuli i vecchi. Baldanzosi e sani 
bevono assorti in fervidi pensieri 

i giovinetti; al vin suggono arcani 
sensi d'amore le ragazze, e i neri 
occhi ànno lampi novi e le procaci 
labra promesse di sorrisi e baci. 
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60 1 CAMPI. 


Quando il dolce licor canta ne’ petti 
ed i fanciulli ruzzolano a terra 
chiassosamente, ignudi e lascivetti 

e freschi come pomi; e già si sferra 
più vigoroso il coro de’ rispetti, 

ecco s'avanza (in torno a lui si serra 
la famigliola) il candido Cassiano, 
l’avo ottantenne, placido villano 


ceppo a sua gente; e baldo come un re 
dirizza il capo venerando e antico, 

e porgendo il bicchier canta: « O Noè, 
che piantasti la vite, o padre amico, 
la nostra razza benedica a te 
com’io, gran sapiente, benedico, 
com'io.ti benedico, o vecchio, e bevo 
a la tua gloria, ed il bicchier sollevo! 





1 CAMPI. 


Tu ch’educasti l’umil pianticella 

che prima al sole i pampini fiorenti 
porse e i grappoli ricchi onde 8° abbella 
oggi la terra, ascolta de le genti 
rinvigorite l’ilare favella, 
benignamente ascolta i nostri accenti: 
vigila a noi propizio, ed i vigneti 
opulenza di grappi eterna allieti. » 


Così dice Cassiano, ed i nepoti 
stringonsi intorno a l’avolo diletto, 

e a suggellar no’ petti i novi voti 
scende altro vino generoso e schietto. 


Quivi non manca a risvegliare i moti 
de’ piè vivaci un rustico organetto: 
onde sbocciano al lume de le stelle 
gare di danze, gare di stornelle, 








DI SERA. 


® 
Oscuri in contro al vespero vermiglio 
stanno i cipressi senza rosignoli ; 
non più ne l’aria fervido bisbiglio 
d’uccelli e voli, 


ma solo un cupo stridere di foglie 
secche, ingiallite; e il giorno che si muore 
l’ultime stille d’un pianto raccoglie: 

— ..passa l’amore!... — 


Ave. Un vecchietto ascolta, indi il canuto 
capo si scopre; la sua donna pia 
mormora lenta un tremulo saluto; , 
«Ave, Marial... 


E pe’ dolori ond’ài trafitto il seno, 

o madre, modi, e questa sola gioia 
dàmmi: ch’ei torni! lo rivegga almeno 
prima ch'io muoial... > 





GA 1 CAMPI. 


Come smarrita in torno a casa andava 
quella poc'anzi in disperato andare: 
solo e pensoso quegli ritornava 


da lavorare. 


Or su la soglia del tugurio muto 
seggono entrambi e guardano lontano... 
Forse... chi sa?... Ma il povero perduto 


è atteso in vano. 





ee e o a 


SEMINAGIONE. 


Spunta il mattino. Languida 

e sonnacchiosa spegnesi la luna: 
i bovi miti traggono 

l’aratro grigio per la terra bruna. 


Dietro l’ aratro, provvido 
gitta il seme fecondo il buon villano. 


Sogna raccolti floridi: 
— Non può fallare... è benedetto il grano! 


O bove bianco, fermati, 

chè se l’ aratro striscia non si pianta!... 
«là benedetto il parroco, 

e ci è buttata sopra l’acqua santa! — 


Spunta il mattino. Levasi 

pigra la nebbia da la terra bruna; 
solca l’aratro e cigola, 

e a l'occidente spegnesi la luna. 





LE CAMPANE D'ORTODÒNICO. 


A Domenico MaLaGOLA. 


O care campane 


de l’erma chiesuola, 
che tinnule e piane 
la buona parola 

un dì mi diceste, 
sapeste, oh sapeste 


con quanto dolore 

io più non v'ascolto! 
Ma pure nel cuore 
non anco è sepolto 
l’antico ricordo 

del duplice accordo. 








CAMPI I. 


Un tempo io vudia 
cantar con li uccelli, 
e l’eco giulia 

de i vostri martelli 
a me giovinetto 
vibrava nel petto. 


V’udia ne’ mattini 
di tempi lontani 
con tocchi argentini 
chiamare i villani 
spandendo da torno 
la nova del giorno. 


Al tintino gaio 
tornava il bifolco 
con braccia d’acciaio 
sul fumido solco; 
tornavano i bovi 


ai pascoli novi. 


meli nat 





I CAMPI, 


O, s'era di festa, 
v'udia scampanare 
con voce più lesta, 
chiamare, chiamare 
con tocchi frequenti 
le credule genti. 


E a l'umile chiesa 
la turba venia 
cantando a distesa 
le lodi a Maria; 
recavano rose 

lo bimbe e le spose. 


Ma triste era il suono 
de i vostri metalli 
se udivasi il tuono 


salir per le valli 


rombando sinistro 
nel cielo di bistro. 





1 CAMPI. 


La vostra squilletta 
gemeva fra i lampi, 
e i villici in fretta 
lasciavano i campi, 
urgendo il lamento 
de’ fischi del vento. 


Ma quando il sereno 
fulgore apparia 

de l'arcobaleno, 
lodare io v'udia 

con liete parole 

la gloria del sole. 


Oh come eravate 
soavi e pietose 
allor ché d'estate 
ne’ vespri di rose 
fra pallidi veli 
languivano i cieli! 





1 CAMPI. 


A casa i villani 
tornavano lenti: 


pacifici e sani 


tornavan li armenti 
pe ’1 rorido calle 
a l’umidé stalle, 


Or più non v'ascolto, 
campane canore! 

Ma s’anco sul volto, 
ma s’anco nel cuore 
il duolo è passato, 
non tutto è cangiato; 


ché ’1 dolce ricordo 
del placido canto, 
del duplice accordo 
rivive, oh nel pianto 
di gioia perduta... 
ma l’alma non muta. 











1 CAMPI, 


Un giorno oh potessi 
a voi ritornare! 

Fra quattro cipressi 
posando, ascoltare 

di sotto una croce 
la tinnula voce!... 











L'ANIMA. 




















CANZONI. 


Dal Canzoniere. 


























CANZONE DE LA FERITA. 


Quelle tue mani (oh quanto care!) ch'io 


ne l’alta visione 

ond’ era luce al gramo viver mio 
vidi per sempre a le mie mani avvinte, 
quelle tue mani buone 

in cui soleva il fervido desio 

volgere l’ampio volo 

come a sciorre suoi canti il rosignolo 
in un nido di rose, 

ora si stanno estenuate e vinte 

come due morte cose, 





L'ANIMA. 


Esili in vista e delicate quali 
fresche rame di giglio 

tal nascondean a saettar li strali 
forza secura di mani virili 

ch’ io, ferito, dal ciglio 

espressì il pianto di tutti i mortali 
in un pianto del core, 

e ancora piango per il mio dolore! 
Ma da l’impeto affrantè 

elle or si stanno languide e sottili 
come due rame infrante. 


Simile a quei che da erudel ferita 
colto a terra si langue, 

io giaccio: e, vedi?, quale una fiorita 
rosa vermiglia mi sta sovra il core 


che sangue stilla e sangue, 


e non è chi mi porga utile aita 


nè parola sorrisa; 

ma quasi spento l'occhio mio s' affisa 
ne le tue mani bianche, 

mani diserte e spoglie di vigore, 
come due cose stanche. 














L'ANIMA. 


Io mi sperava, io m° attendea da quelle 
mani che la ferita 

mi recarono al petto aspre e rubelle, 
il dolce unguento a risanar li aperti 
segni e @ tornarmi in vita; 

io da le mani tue crudeli e belle 

la benedizione 

m'attendeva; e fu vano! Ora elle prone 
come due cose morte 

giacciono, e sono tristamento inerti 


come due fiamme smorte. 


Ben io sapeva l’intima e sincera 
virtù di ravvivare 

quelle tue mani in cui la primavera 
volle un tempo riporre ogni dovizia! 
Ben io l’abili e rare 

cure sapevo e la dolcezza vera 

onde con modi arcani 

spirar la vita a le marmoree mani! 
Ma, freddamente immote, , 

furono e sono a bocca di delizia 


come due coppe vote, 


uu 











L'ANIMA, 


O canzone diletta, 

reca a le bianche mani il mio desire! 
Se non a benedire 

ma a trarre d'arco fiùr leggiere e pronte, 
china ad esse la fronte — e le disfiora, 
come suole l’ aurora 

baciar le rose onde l’april s’infiora. 
Rinnovellino anch'esse a benedire 

le doglie altrui, cotante 

volte beate quante 

rinnovella il dolor che mi martora. 









L'ANIMA. 


CANZONE DE LA CONVALESCENZA. 














Ma si, diletta! Questa che discende 

candida neve attrista: e sì, quel bianco dI 
ch'è in ciel s' abbatte ne la tua persona, 7. 1, SS 
ond’essa è bianca, e stanco s 
è l'occhio tuo che non fiammeggia e splende Di: 
più come un giorno; 

ma dal male che t’ occupa, mia buona 
creatura, affiochito 

cerca per gaudio vanamente in torno 
un sorriso di luce almo e fiorito. fi: 





L'ANIMA, 


Luce per anco non risplende in cielo; 
ma tornerà, ma tornerà, mia cara! . 
Le cose buone de la vita a’ buoni 
ridono, e non amara 

doglia e di dubbio tenebroso velo 

li tiene. O vera 

luce di gioia, o fremito di suoni, 

o pispigli sottili, | 

ritornerete con la primavera: 

e fiorirete voi, membra gentili! 


Rifioriranno le tue membra belle 
con la nova stagione e sarà maggio, 
e avrà la terra tiepide rugiade 
riscintillanti al raggio 


che piove a noi da le più pure stelle; 


e vaghe rose 

daran le siepi a coronar le strade 
bianche ne l’aria bruna, 

quando da’ campi lunghe e maliose 
salgon canzoni a salutar la luna. 








L'ANIMA. 


Ta guarirai quando la maliosa 
luna risalirà per l'oriente, 

e i baci de le mie labra daranno 

a lo pupille spente 

la luce e al volto boccioli di rosa, 

E tu, diletta, 

sciolta del male e spoglia d’ogni affanno, 
riprenderai la via 

‘de le molli dolcezze. Or sù, t'affretta 


al novello cammino, anima mia. 


To voglio con le mie povere mani 
affaticato ad implorar salute 

a le tuo membra, io voglio, ecco, toccare 
quelle labra già mute 

al riso; io voglio ricercar li arcani 

sensi del core 

tuo con parole susurrate e care, 

onde tu n’abbia aita, 

onde tu n'abbia gaudio d'amore: 


voglio a la vita tua dar la mia vita. 




















L'ANIMA. 


CANZONE DE LE ROSE, 


Maggio cortese, il vago adolescente 
che sa l’amore con le sus malie, 


guidò sovra le vie 
del suo dominio (verdeggianti clivi 


ove tu passi dolcemente altera, 
o mia donna diletta) 
una coorte aulente 
di rose accese ne' color’ più vivi; 
poscia a recarti onore 
venuto innanzi a tua beltà sincera, 
disse con voce schietta: 
«Ecco prostrata a te la Primavera, » 





L'ANIMA, 


Tu, soave ne l’atto, il puro voto 
quindi accogliesti che sonava omaggio; 
poi, dileguato maggio, 

il piè leggiadro per i clivi in fiore 
movesti. Oh come in fervida esultanza 
crebber tosto le rose 

a cui non anco interamente noto 

era il tuo riso! Oh come nel ‘fulgore 
de’ calici profondi 


specchiossi il lume de la tua sembianza - 


e le corolle ascose 
bevver la gioia de la tua fragranza! 





Crebbero a mille a mille indi le rose 


al tuo passare, o mia donna gentile, 


l'ora primaverile 

lieve aliando in torno al bianco viso; 
o tal di quelle, già piegando i vani 
bocci al lungo ferire 

di tue luci amorose, 

tutta trascolorò nel tuo sorriso, 

e tal altra s’ offerse 

qual desiosa di contatti arcani, 

poi ch'è dolce morire 


ne la stretta fatal de le tue mani. 
12 





Oh come grato al mio giovine core 
quindi il vederti intessere ghirlande! 


Miti, soavi, blande 

avean parole zampillando i rivi: 

e già nel ciel fioriano le viole 

che l’aurora novella 

venia spargendo per il suo signore, 

e morivan le stelle ultime, quivi 

anche giugnendo a tratti 

da qualche botro quello che già suole 
grido di raganella 

chiamar la pioggia ed imprecare al sole. 




















1’ ANIMA. 


E m’apparisti che ridendo il giorno 
s'annunziava, e la porpurea mésse 
fra le tuo mani stesse 

lenta sfioriva; ond’io, te riguardando 
ne l'atto puro, incontro a te rivolto 
stetti lung’ ora, d’ogni 

cosa che m’era in torno 

fatto oblioso: poi, folle gridando 

il tuo nome gentile, 

porsi le braccia a te muta in ascolto, 
e, com'ebro di sogni, 

ricercai con le labra il tuo bel volto. 





AI 


E sì ridendo ed intrecciando rose 
salimmo insieme i roridi sentieri; 
e pervase i verzieri 

un brivido di fresche aure novelle. 
E sì moviamo in mezzo a la fiorita 
placidamente ignari 

se da l’acque de’ botri limacciose 
salgane gracidio di raganelle; 

poi che nel sole novo 

tessendo sogni a l’anima rapita, 
spiriti solitari 


cantiam l’inno sereno de la vita. 








L'ANIMA. 


CANZONE DE I GIGLI. 


Già si partiva, de la nova estate 
a l'apparire, quella 

primavera gentile 

che le rose vaghissime d’ aprile, 
soave omaggio, in lieta ghirlandella 
avea conteste per la tua persona: 
e ne le vie stellato 

sè ritraendo, a la sorella bionda 
t'accomandava, o eletta creatura, 
onde t'avesse fatta una malia 
tutta dolcezze e tutta poesia. 





lg DU e 





Di 


E tu che un giovenile inno di vita 
alto levando in torno 

fra cespiti di rose 

e fra primaverili ombre nascose 

eri corsa per lunga ora del giorno, 

già nel cader del vespero affidavi 

la cara alma rapita 

al sonno, e sì che la novella estate 

ti colse ne la breve ora, de’ sogni 
ch'era a mezzo la notte e in dolce parte 


tu riposavi fra corolle sparte, 


E non vedesti compiersi l'incanto, 
creatura gentile; 

e non vedesti come 

in torno a l’onda de le molli chiome 
per te s’oprasse la malia sottile. 
La bionda state con le bionde mani 
gettava un bianco manto 

di tutti veli a l’oriente in cima 

e riunendo le notturne voci 

in un soave accordo armonioso 
persuadeva il tuo dolce riposo. 








L'ANIMA. 


Poi, chè non fosse a li assopiti cigli 
fatta vivace offesa 

di luci violente, 

effuse in largo gesto sapiente 

una eguale purissima distesa 

(o non più tosto un volo di farfalle?... 
di bianchissimi gigli: 

e disse a l’alba d’affacciarsi; e tosto 
del piè leggiadro percotendo il suolo, 
così riscosse le tue membra care: 

« Candido fiore, vogliti levare. » 


E tu sorgesti ch'era la mattina 
tutta frulli e bisbigli, 

e l'oriente albore 

parve un sorriso pieno di languore: 
e quinci e quindi tremolando i gigli 
schiuser stupiti le boccucce a bere 
la luce cristallina, 

onde con pure mani il puro fiore 
lieta cogliesti. Tale indi pervase 
l’anima tua dolcezza indefinita 
ch’ella ne pianse trepida e smarrita. 








O canzone de’ gigli, 

spira a la dolce creatura mia 

l'eco de la malia 

che le fu pòrta da la bionda state, 

e fra le bianche dita 

sbocciale, quasi fragile fiorita, 

sì che le rime tue muoian beate 
come corolle stanche 

sotto la stretta desiata e lieve: 

poi ch’ella è pura come fior di neve. 








L'ANIMA. 





CANZONE DE LA PACE. 


Pace, o diletta. L'anima sgomenta ( 
che avida bevve a l’onda del dolore, A 
o ne le insidie atroci 
del dubbio interiore va 
ebbe sussulti ed impeti feroci 
o lungamente pianse 

sotto la cruda stretta violenta 

o si torso e si franse 

quasi, come a bufera esile canna, 
ora sanata d’ogni rea ferita 

più non geme e s’affanna, 


ma torna lieta ad invocar la vita. 
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n cei LIA sti 






L'ANIMA, 
È? 
“ 
Me 
È Pace. Ch’io veda, o tenera sorella, 
RI è 
To li occhi tuoi buoni ridere di pace! 
; Oh quanto errare e quanto 
sovra il ciglio fallace 
$ È n * ba 
di, del dubbio! E molto e molto abbiamo pianto, 
)E e molto abbiam sofferto; 
pur da l’anima tua candida e bella 
PO. che non sapea l’incerto 
. cammino una leggiadra primavera 
È È fioriva intorno a la mia vita oscura, 
onde a la luce vera 
SE per te fui tratto fuor d’ogni paura. 
o 
A 
7 
E. 


L'ANIMA, 
















Pace. Io vedeva li occhi tuoi soavi 
stillaro un pianto muto e paziente, 
come bocci di fiore 
nel vespero morente KE 
eblti da lungo e rorido languore. 
To sentìa, nel viaggio 

irto di sterpi, fervido di gravi 
ombre, emanare un raggio 

caldo di vita da la tua persona #3 
tutta diffusa in un sottile incanto x 
di giovinezza buona, 

ed il tuo core palpitarmi a canto. lr 





=) 





L'ANIMA, 





Pace. Ora il dubbio è spento, ora le doglie 
più non tormentan l’anime secure. 
Senza ciechi sgomenti, 

senza vane paure 

erriamo ancor, ma placidi e fidenti 

per una via novella 

in mezzo a un grande fremito di foglio. 
Lussureggiante e bella 

a noi d’in torno ride una fiorita 

di tutte gioie e di tutte dolcezze, 

ed un flutto di vita 

corre le nostre folli giovinezze. 


L'ANIMA. 
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È Paco. Così ne’ cieli iridescenti 

; 4 torna lieto il sereno. E già la notte 
era profonda, e il lampo 

che orribilmente inghiotte 

| tutto in sua luce cupida, sul campo 
| correa fra schianti e tuoni 

\ flagellato da raffiche possenti. 

| Poi ne’ pallidi toni 

«de l’alba nova s'ammansò’1 furore 
del nembo. Alta, ne l’aria cristallina, 
palpitante d’amore 

3 nitidamente surse la mattina. 


= RACINES 7° 














ELEGIE PRIMAVERILI. 


A LA SORELLA Manta. 


sù 











L'ANIMA: 


Maria, lontano in tumuli deserti 
posano i morti. Ne convien pensare 
tal volta ad essi, poverini, e pure 
su le zolle sfiorite rinnovare 

i vecchi nastri e li avvizziti serti. 


Raggio di sol non giugne in fino ad essi; 
sotto la terra quelle misere ossa 
ànno sussulti e brividi nel buio, 
e noi, cattivi, n’obliam la fossa 


e le croci perdute in fra i cipressi. 


Or che di trilli garruli e di voli 
s'allieta l’aria e nel solenne incanto 
de la nova stagion ridono i prati, 
volgiamo a i morti un tenero compianto, 
ai morti buoni che son tanto solil... 














L'ANIMA. 


n’ 


A LA SORELLA Eugenia. 


S'anche libera sfuggendo a l’ invernale 







pigro amplesso fai ritorno 
sempre gaia, o primavera: e frulli d’ale 
e pispigli rechi a torno 


e giocondi li orti e i roridi verzieri 
di susurri e fiori e canti, 
rinnovando lungo i placidi sentieri 
i convegni de li amanti, 


a la festa non s’effonde de la vita 
questa frale anima mia, 

chè s'attrista e ne le lagrime smarrita 
i suoi morti non oblia. 


Che m’ importa se riveste un lieto manto 
la campagna umida e bella? È 
Sotto un sasso dorme in fondo al camposanto 


la mia povera sorella. 
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Come buona! De’ suoi candidi vent'anni 


fu la morte invidiosa: 
or sotterra lunge a l’onte ed a li affanni A 
sempre giovine riposa. “a 


O serena primavera,,ne l’ incanto % 
del tuo bacio almo e ridente , 
deh t'indugia dentro l’umil camposanto 


presso un tumulo silente, “2 


o riversa dal tuo grembo e fronde e fiori E 
su la povera sorella di 
che riposa lunge a’ triboli e a’ dolori i 
fra cespugli di mortella. 





LA UN VECCHIO AMICO, 


Saggio spirto, se lieta è la ventura 
che ne concede amico 

un caro cuore, io te perdendo m’ ebbi 
gran danno e male immenso, 

Io de la tua bontà, io de l’antico 
vigile sguardo onde protetto crebbi 
memore sempre, con tristezza penso 
che il tuo provvido dire 

più non mi guiderà ne l'avvenire. 


Tu già maturo allora 


che in un grigio novembre io venni al mondo, 
col tuo sorriso placido e giocondo 
allietasti l’aurora 

de’ miei giorni, Più tardi 

a me cresciuto porgere volesti 

l’alto conforto de le tue parole; 

e quando il limitare 








L'ANIMA. 


de la mia gioventù varcando i primi 





dolori m’ebbi, allor tu mi dicesti 
che si convien sperare fà 
sempre, poi che la vita è bella e il sole 
reca sorrisi a chi pure nel male 


serba saldo nel petto un ideale. È 


E tu soflrivi, o amico, ed al tuo core 
erano de la vita 

le tristezze ben note ed il dolore: 
pure me, ignaro giovinetto, al rio 
turbo mondano allontanar cercavi 

e con senso pietoso ; 
riducevi a sognar lo spirto mio, vi 
Ed allor che (per l’arte 

già da tempo correami desioso 

un fremito nel sanguè) in su le carte 

nitide fermar volli 

l’aereo volo d'un pensier d’ amore, i. 
e ritrarre de’ molli 

prati e de’ fiori anlenti la bellezza 


e le roccie del monte 
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e de li uccelli il canto 

e i romori de l’acque e tutto quanto 
detta al core la pura, 

l'eterna gioventù de la natura, 

tu mi baciasti in fronte e mi dicesti: 


ha « Tal vaghezza ne l’anima ti resti. » 


Tu che amavi de i lieti 

campi la vita semplice e il sorriso 

De: de l’aurore nascenti e il dolce pianto 
de le notti stellata, 

K sì che t'ebbi a veder più d’una volta 

ritto in mezzo a’ vigneti 

i del tuo podere a i contadini a canto 

come provvida scolta 

e a lor fatiche; o pur, lo sguardo fiso 

fu ai nebulosi cieli, 

sovra la torre de la tua villetta 

l'orizzonte spiando ed il lontano 

guizzar de la saetta 

si come a trarre presagio al tuo ricolto, 

E più non sei, più non vedi, 
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poi che a la luce spente 
sono le tue pupille eternamente. 


A la gran madre antica 

è tornato il tuo corpo, e primavera 

giovinetta a le tue membra amorose 

A trapunto il lenzuolo. Orrida e nera 


non è già la tua fossa, 


chè da le vene tue sboccian le rose 

e cresce dal tuo cor l'edera amica. 

Più di te non rimane. A te, buon vecchio, 
deh ch'io rivolga un memore saluto 

e appenda almen, s'è muto 


per sempre il suon de la diletta voce, 


questo serto di fiori a la tua croce! 
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A UNA GIOVINETTA. 


Fuori de l'egro involuero mortale 
tu vivi, io so, fantasima gentile, 
e ne la luce che ne manda aprile 


migri, soave essenza immateriale. 


Tal da remoto boccio di viola 
a cui gelo inatteso le corolle 


precocemente percotea s’ estolle 


dolce il profumo, e a l’aere s' invola. 


Oh come in questi fremiti giocondi 
di primavera, in questa che risuona 
valle di canti e risa, anima buona, 


immensamente palpiti e t’ effondil... 


Se cade il sole e a vespero riduce 

qualche leggiadra nuvola di rosa, 

se va la luna bianca e luminosa 

pe’l cielo che di mille astri riluce, 
15 
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tu ne la bianca luna e ne le stelle, 
nel sole occiduo, ne la nuvoletta 
vespertina, o fantasima diletta, 
ridendo vivi, e in tutte cose helle, 


d E vai e vai placidamente assorta 
Di nel ciel che fra le sue braccia ti culla, 
i col tuo sorriso eterno di fanciulla, 


col tuo sorriso di fanciulla morta. 





AL PADRE, 


Dimmi tu, mio padre, 
che riposi stanco 
sotto il marmo bianco 
de la gelid’ arca, 


dimmi tu, mio vecchio, 
dimmi tu, mio santo, 
perchè tanto pianto 
stillano i tuoi occhi? 


Questa primavera 
tutta luce e amore 


non risveglia un fiore 


sovra il tuo sepolero? 


Cerchi tu le rose 
d’un lontano sole?... 
cerchi le viole 

d’un lontano aprile?... 
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Cerchi i tuoi giacinti, 
cerchi i tuoi gerani 
con quelli occhi vani 


che non ànno riso?... 


Ah non può la pietra 
de la gelid’ arca 
che sì greve carca 


la tua fronte bianca, 


non può dare un solo 
cespite odoroso; 

per il tuo riposo 

non può dare un fiore! 


Odi tu, mio vecchio, 
odi tu, mio santo: È 
tergilo, quel pianto 


de l’occhiaie cupe! 


Se la eruda pietra 
non un fiore esprime, 
crescono le rime 
presso il tuo sepolero; 
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crescon da la triste 
anima sincera, 
dolce primavera 
per la tua quiete. 


% ° di | T4 





A 1 MORTI. 


L'alba risorge. Dentro il camposanto 
dormon le macre ischeletrite spoglie; 
sovra un cipresso il rosignolo scioglie 
la nenia triste in lamentoso pianto, 

e ne l’ultimo bacio de la luna 


vengon meno le stelle ad una ad una, 


mentre sospiran timide le foglie. 


Oh come fresco odora il biancospino 
che cinge il loco misero e silente! 
Luccican l’erbe, molli di recente 
brina, al raggiar del nitido mattino. 
Fremono i germi novi e fremon l’ossa 
ne l’umidore de la terra smossa, 

e di luce s'inebria l'oriente. 
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« Che tu sii benedetta, o primavera! 
Noi siamo i morti poverini e stanchi; 
noi fummo vecchi da i capelli bianchi, 
noi fummo bimbe da la treccia nera, 
noi fummo madri, giovinette spose, 

e fanciulletti freschi come rose... 

Or siamo polve, o santa primavera! 


noi trapassati! Ah deboli viventi! 

Di crisantemi lugubri, pallenti 

e’ ne recan corone il due novembre, 
poi null'altro! E così, vecchi, dimessi 


pendono i serti da i legni sconnessi... 


Solo tu, primavera giovinetta, 

ti ricordi di noi, poveri morti: 
memore e buona, fiori e fronde porti 
a nostra croce misera e negletta: 
onde a te sale su dal cimitero 

per mille voci un fervido pensiero: 


o primavera, sii tu benedetta!» 


Ah quanto è triste che nessun rimembre 





È È 4 
Ah quanto è triste che nessun rimembre! 
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Così dicono î morti ischeletriti 
mentre l'aurora lentamente s'alza. 

Oh solenne risveglio! Ad ogni balza 
tremolan suoni, corrono muggiti; 

e a l’aria fresca rinnovata e pura 

da i monti eccelsi, da la gran pianura 
l'eterno canto de l’amor s’inalza. 
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DIANTO PORPUREO. 


Non certo in un’alba di croco, 
non certo in un vespro di molli viole 
nascesti, o dianto che splendi 

nel sole, 
dianto che tutto t’accendi 
sì come una bocca di foco! 
Ma lunge, ma lunge sdegnoso 
de’ parchi, de li orti da l’ombre segrete 
crescesti su libero suolo selvaggio, 
crescesti, con avida sete ; “i 
bevendo le linfe gagliarde 
a notti di stelle, 
suggendo a una fulgida aurora di maggio 
quel sangue che t’ arde 
nel boccio ribelle. 





mele € 


Sen 


(Ri 


MA 





L'ANIMA. 






Sbocciasti a l’aurora, che in torno 
stormivan foreste; cantavano fonti: 
salivano lunghi dai piani, 
dai monti 

accordi vicini e lontani, 
canzoni a la gloria del giorno. 
Ed era un colore vermiglio «di 
ne l’aria, un diffuso bagliore di fiamma, 

e tutto quel cielo affocato di maggio 
pareva un immenso orifiamma: 
pareva in quel cielo di brace 

a lettere d’oro è 
scolpito un solenne profondo messaggio: 
«0 umani, sia pace 


ne l’aspro lavoro!... » 


Ed altro era scritto nel cielo, 
dianto ribelle! Tu, muto, in quel rosso 
bagnasti le argute corolle, 
e mosso 


da un grande tuo palpito folle 


balzasti su l’agile stelo, 
Balzasti, ristando, ne l'ansia 
di ascendere i monti, di attingere i piani, 
| ne l'ansia di spandere il mònito grave! 
E vennero fervido mani 
a coglierti, mèsse rubesta; 
fra risa, fra suoni, 
fra canti nel di del riposo soave 
s'ornarono a festa 
fanciulle e garzoni. 
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O mésse di foco, mietuta; 
con gioia in un giorno di gioia, che tace 
l’incude, che tace il martello, | 
che in pace 


si muta ogni antico rovello: 


o mésse di foco, venuta 

di lunge, da plaghe remote 
fra genti ridenti, fiorita apparita 
sì come una splendida aurora gioconda, 





sì come una luce di vita: 
o mèsse di foco, piovuta 
da liberi clivi 
su libera terra, semente feconda, 
semente caduta 
di frutti più vivi, 
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deh scendi su l’opere umane 
recando le forti soavi parole 
rapite al mattino di maggio! 
Nel sole 
ripeti, nel sole, il messaggio 
col suono di mille campane! 
Con l’onda di mille profumi, 
col raggio di mille baglior”, con l’acuto 
tintinno di mille metalli, coi venti, 
ripeti, ripeti il saluto! 
« Sia pace al lavoro fecondo, 
sia pace al dolore! 
E palpito enorme nel petto a le genti, 
nel core del mondo 
trionfi l’ Amore! » 
iT 


























XXVII GIUGNO. 


A I CADUTI DI BERRA, 


Non già nel crepuscolo d’oro 
effuso pe’ solchi del rorido piano 
, salivano in coro 
le.balde canzoni d’un tempo lontano; 
non già s’apprestavano al giusto 
riposo diletto 
le braccia da l’opera affrante; 
ma in core, ma sovra l’adusto 
sembiante 
scolpita una doglia profonda, 
giaceva su l'erba infeconda 
de l’arido suolo 
un pallido .stuolo 
reietto. 
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E apparve magnifica © pura 
la luna oziando per l’etra stellata 
su tanta sventura 
di gente affamata, di gente stremata. 
Disperse le falei d’in torno 
giacevano vane 
guizzando per qualche Lal 
la cupida attesa d’un giorno 
migliore. 
Venivan dal pingue frumento 


susurri su i buffi del vento, 


e al placido albore 
saliva un odore 
di pane. 
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Non ‘certo le cupido lame 
posavano in tragica attesa di guerra ; 
la fame, la fame, 


la fame che afferra, la fame che atterra 


che i visceri macri percote 
d’orribile schianto, 
la fame volevan falciare, 
volevan la rapida cote 
baciare, 
volevan strisciare pe’ campi 
sprizzando barbagli di lampi... 
E invece da i cieli 
scendevano veli 
di pianto, 
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E surse la fulgida aurora 
tessendo al mattino ghirlande di rose. 
Lasciavano allora, 
palpandosi invano le membra corrose, 
que’ miseri il putrido strame 
de’ nudi giacigli. 
Brandite con mani tremanti 


le falci, cacciati da insulti di fame, 
avanti 


marciarono, avanti, nel giorno. 
Plorando benigno il ritorno 
seguivali un lento 
sospiro sgomento va 
di figli, 
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guizzavan saette di sole tiranno: 


ne l’aria: ne l’aria sospiri d’affanno, 
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Andarono: e lungo le strade 





bisbigli di biade 


Andarono, e non di ribelli 
proterva coorte 
levando proterve canzoni, 
ma buoni cercando fratelli 
più buoni 
che loro partissero il pane. 
E invece a le lagrime vane 
rispose un rimbombo: 
non pane, ma piombo! 
La morte! 
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Fu sangue, fu sangue! S° intrise 
Ja polve di fumide chiazze vermiglie, 


Oh spemi recise, 
| oh forze succise di grame famiglie! 


Da’ campi rispose un sussulto 
al rombo feroce, 
rispose da l’aria dolente 
il suono d’un lungo singulto 
piangente: 
o intanto le rondini a l’alto, 
tessendo sul puro cobalto 
funesti disegni, 
tracciarono segni 
di croce. 
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i Fratelli caduti, fratelli 
Di v'infersero, oh duolo!, la cruda ferita, 
Oh quanti di quelli 
che uccisero avrebber più tosto la vita 
gettata in un impeto santo! 
i ; Oh quanti, nel grave 
È momento d’infrangervi il petto 
È sentirono dentro uno schianto 
sa d’ affetto, 
Val e attesero, il core spezzato 
per tutto quel sangue versato, 
nel cieco abbandono 
199 un po’ di perdono 


soave. 
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Perdono, o fratelli caduti, 
perdono a i vissuti fratelli che stanno 
terribili e muti 
ne l'ansia, nel cruccio del tragico danno! 
Dal sangue vermiglio che s° offre 
suggello tremendo 
non vampi livor di vendetta! 
Anch’essi ànno un padre che soffre, 
che aspetta, 
anch'essi una madre accorata 
che a l’aspra noyella recata 
con suon di minaccia, 
protende le braccia 


gemendo, 
18 
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L'ANIMA, 
hr. Fratelli, se pianse l’ aurora 
Dir le dolci gliirlande macchiate di sangue, 
a3 s'è lugubre l’ora 
pe che romba e rimbomba sul popolo esangue, 
S togliete a la cruda sventura 
4 ; la fronte smarrita: 
È ii ogni impeto folle e pugnace 
3 tergete in un’onda più pura 
} - di pace: 
6. battete le falci al destino, 
È e chè presto v'attende, a mattino 
È di nova dimane, 
lE non piombo, ma pane! 
To. La vita! 
E 





LA CASA. 


Dal Libro de i sonetti. 
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Intesi io quella voce onde, o fratelli, 
mi salutaste. Il labro si tacea 
vostro, ma il core buono dischiudea 
a la mia povertà tutti i cancelli. 


Diceste in core, taciti: « I rovelli 

di che la sorte maledetta e rea 
coronata la fronte anzi t’avea 

caccia, e risogna i tuoi sogni più belli. 


Ecco la casa. A te che di tormento 
già ti cibasti s'aprano le porte, 
e quindi innanzi sien tue doglie morte. 


Assaggia il pane del nostro frumento, 
assaggia il frutto de la nostra vite, 
ed abbi cura de le tue ferite, » 
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Così nel core mi dicesto. Io, fralo 
viatore, l’incarco de le doglie 
deponendo, varcai lo pure soglie, 

nè più mi seguitò l'ombra del male, 


Oh quale odore ivi di paco e quale 
nova dolcezza mi pervase! Spoglie 
fàr le mie carni de le umane voglie, 
come per onda nitida e lustrale. 


E sedetti fra voi e mi scaldai 
al vostro fuoco e tutto il buon sapore 
gustai del pane de le vostre braccia, 


SÌ che il passato duolo ivi obliai 
per la vostra bontà: né più ’1 terrore 
de l’andar solitario ora n° agghiaccia, 





Cesare, Giorgio, o teneri nepoti, 
cui non persegue l’ombra del destino, 
o sì parete a’ nostri ardenti voti 
come il nitido albore mattutino, 


deh ne i viali placidi e remoti 

ove ridendo indugiasi il giardino 
mietete fiori, i dolci fiori ignoti ’ 
ch’ànno ne’ bocci un balsamo divino! 


Datemi qualche fior, sì ch'io n’accolga 
dentro l’anima un mite lenimento 
a qualche antica e pallida amarezza, 


e so lo sguardo in voi, bimbi, rivolga 
mi senta ritornar buono e contento 


come ne’ giorni de la fanciullezza. 
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he Ma voi che siete un po’ più grandicelli, 
gl 
é è, è sa Ì 
A Gino, Andreina, (tu, garrulo Gino, ; 
pe. già lo conosci, un poco di latino, 
e tu, bimba, gl’intrecci, i tuoi capelli) 
fr f 
o datemi un po’ del riso che ne’ belli | * 
É occhi vi luce puro e cristallino, 
—| È " È E . 
Ch sì che ’1 mio lungo e torbido cammino 
SP sì rischiari per voi, dolci fratelli: 
di; e di soavi e tenere parole 
= consolatrici deh fatemi dono, 
1 sA o bimbi freschi come una fiorita, 
DE: poi ch'io sono un mendico de la vita 
“ul che per sentirsi ritornar più buono 
- chiede un poco d’ affetto e altro non vuole, 
8,7 
NÈ 
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Ma quella casa cui tremando ascese 
un di la madre dolcemente mesta, 
mentre le porte inghirlandate a festa 
opulente s’ aprian fra tede accese, 


e de la servitù lo stuol cortese 
inchinavasi al bacio de l’onesta 
mano, 6 la giovinetta alta e modesta 
aulia sì come bécciolo maggese; 


quella casa che a noi fu dolce chiostra 
e di mille sonò strepiti gai 
e vide il riso de’ nostri occhi e il pianto, 


quella casa dal nostro core infranto, 
o miei fratelli, non partirà mai 
che un di fu nostra ed or non è più nostra. 
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Quella casa fu vuota.... (oh quanto amara i 
n'è la memoria!) allor che fra ‘uno stuolo 
di ceri accesi, in mezzo a un lungo duolo 
singhiozzante, n’uscì triste una bara. 


C'era, là dentro, quella salma cara i 
del nostro padre, e in torno ogni figliuolo,,.. 
No, mancava uno....Emamma?,.. Oh nel len zuol 
funebre già dormia placida e ignara! 


Ed era il mese de la primavera. 
Dopo d’allora io fui solo soletto, 
© fu deserto il nostro focolare. 


Uscimmo spersi quell’istessa sera: 
mancava uno soltanto... oh poveretto! 
Lui, poveretto, era di là del mare! 
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Or quella casa cui tremando ascende 
a quando a quando l’anima dolente, 
(tempio di fede che lontanamente 
su l'orizzonte memore risplende) 


quella casa che il fato aspro contende 
a noi quest'oggi inesorabilmente, 

e lungo tempo de la nostra genta 
vide le tristi e l’ilari vicende, 


più non è dessa, più non è fiorita 
de’ vasi di geranio e d’azalea, 
paterna cura, e più non serba alcuna 


orma gentile de la nostra vita; 
ma, come un dì piangenti n’accogliea, 
oggi tripudia de l’altrui fortuna. 
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Forse, oh dolore!, quando ogni vivace 
grido del giorno a vespero s’acqueta 
e ogni faccenda romorosa e lieta 


a poco a poco riposando tace, 


forse da un suo lenzuolo onde si giace 
ravvolta un’ombra levasi discreta 
e spinta da una sua ansia segreta 
muove alla casa solitaria in pace, 


Cerca qualcuno: arrestasi a la soglia, 
muta ed intenta: ascolta altro respiro 
che non è quello de la sua famiglia, 


e ne lo schianto de la nova doglia 
trema, vacilla, soffoca un sospiro 


E un lungo pianto gemono le ciglia, 
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Povera mamma, asciugalo, quel pianto 
che sì t'offusca ’1 guardo desolato! 
Vano è cercare l’orma del passato 
in quella casa ch’ era un dì tuo vanto. 


Vano è cercarli, i figli. Essi da tanto 
di qua di là pe”l mondo anno migrato: 
l’ànno diserto, profughi del fato, 

il dolce nido intemerato e santo! 


Mamma, allontana il tuo tragico duolo! 
T'amano i figli s' anche non felice 
ebber la sorte a cui tu li crescesti: 


ancho colui fra tanti ch’ è più solo, 
povera mamma, sai, ti benedice 


per quella vita grama che gli desti. 
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I tuoi figli lavorano, o diletta, 
e chi per questa e chi per quella cosa, 
e v'è chi d'essi coglie qualche rosa, 


e v'è chi nulla, e rassegnato aspetta, 


Ma l'onestà che a la tua vita schietta — 
sempre fu stella, o madre generosa, 
ognuno à in core dolce e luminosa, 
e lavorando il suo destino affretta, 


Uno fra tanti ancora è senza pane, 
e tu lo sai, lo vedi ne la notte 
vegliare ad opra lunga e paziente s 


pur na l'angoscia de le rims vano 
sé ritemprando a non comprese lotte 
muove in contro al futuro arditamente. 
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IL CANTO DE L’INCUDINE. 


In fondo al vicolo 
de la borgata 
schiamazza garrula 
una covata 

di bimbi rosei. 


E nel crepuscolo 
primaverile 

la sera annunciano 
dal campanile 

le squille tinnule. 


Dal buio fumido 
d’un’ officina 


prorompe un’ agile 


voce argentina 
che dice, limpida: 
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« Lucente, ferrea, 
pronta al lavoro, 
di chi m’adopera 
schietto tesoro, 
sono l’incudine. 


Da l’albo a i vesperi 
chiari, fiammanti, 
chiassosa ed ilare 
sciolgo i miei canti 
che l’aria fendono. 


Del maglio al fervido 
bacio securo 

come una vergine 
dischiudo il puro 
mio seno docile. 


Io godo; e rapide 

vive scintille 

dal ferro sprizzano, 
sprizzan faville, 
saette indomite, 





Amo l'artefice 
che più mi còle, 
che mi tien lucida 
sì come il sole; 
odio la ruggine. 


A? colpi ruvidi 
di braccia sane, 
il ferro duttile 
tramuto in pane. 


Se lungo, assiduo 


del buon artefice 
dura il lavoro, 
il ferro duttile 
tramuto in oro. 
Resa da l’opera 


sempre più nitida, 
sempre più bella, 
resisto a l’ impeto 
di chi martella, 
resisto a i secoli. » 
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Così nel vespero 
di primavera 





Da in fondo a l'umile 
Di, bottega nera 

fe canta l’incudine, 
‘ag 

i 


mentre nel vicolo 

de la borgata 

Eg schiamazza garrula 
| la nidiata 

= de i bimbi rosei, 
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LA PRIMA PAGINA. 


NE L’ALBO DE LA SIGNORA I. P. 


Pagina bianca, dovrò dunque io prima 
con la penna macchiarti e col pensiero ? 
Dovrò dunque il tuo pallido mistero 
vanamente turbar con la mia rima? 


Converrà dunque ch’io getti ed imprima 
sul tuo candore un solco umido e nero, 

e il pianto del mio cor falso o sincero 
sovra i margini tuoi nitidi esprima? 


To scrivo, ahimè ! Sotto la man febbrile 
tu muta soffri e se’ come la pura 
neve sommessa a crude orme villane, 


come la bianca vergine sottile 
che l’ onestà de l’anima secura 
fida a lo strazio di lascivie insane. 
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vd ACQUA CORRENTE. 


Acqua limpida, che brilli 
| e zampilli 

FA da remota cima alpestre, 
in fra vette montanine, 
na in fra chine 

odorate di ginestre, 


LG e scoscesa in cascatelle 
fresche e belle, 

“a giù da’ monti agile e pura 
rimbalzando, scivolando, 
gorgogliando 





corri verso la pianura, 





Miei. Sec 


ti saluto! Al canticchiare 

di tue chiare 

onde in fievole romore, 
dolcemente si ridesta 

una festa 

di gaiezza entro al mio core, 


To beata, acqua sorgiva! 
Monda, viva 

lunge a li uomini tu spilli, 
e il tuo nascere saluta 
l’aria acuta 

tutta luce e tutta trilli. 


Come bella, quando scialba 
ride l’alba 


sovra i greppi alti e romiti 


e s'indugia in vago aspetto 
sul tuo letto 
di raggianti stalattiti! 
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Sbuca il timido camoscio 





al tuo scroscio 

sr da la roccia arida e brulla, 
e a te volgesi tremante 
quale amante 


c} pi desioso a la fanciulla. 

n° Sgorghi: e rotte contro a' massi, 
p: È contro a’ sassi 

Bi le tue linfo spumeggianti 
eo Sprizzan lampi smeraldini 
Me e rubini 

a sprizzan, perle e diamanti. 
AR 

be Te beata, acqua corrente! 
Bi. Te, fuggente 

4S giù da balze, giù da monti 
Ri bacia il tremulo splendore 
‘3 de l’aurore, 

SÉ bacian gemmei tramonti. 











L'ANIMA. 161 


Passi: e volgonsi, fiorite 
braccia ardite, 

le due sponde al tuo passare, 
ma tu segui disdegnosa 

e ritrosa 

verso il piano, verso il mare... 


Passi e canti: onduleggiando, 
palpitando 

freme il salico piangente, 
freme il giunco, il fiore olezza 
ne l’ebbrezza 

del tuo bacio iridescente, 


Passi: e al par di ninfa antica 
la pudica 

giovinetta a te discende; 

poi si tuffa, si deterge 

e s'aderge 


bella e ignuda, e al sol risplende. 
21 
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Quanta luce, quanta festa 
ne la presta 

corsa tua liquida e folle! 
Tu fiorisci orti giocondi, 

tu fecondi 

prati adusti, aride zolle. 


Ti saluto! A te simile 
questa vile 

si devolve specie umana; 
ma non già mite, serena 
ed amena 

come te, linfa montana! 


Pazzi o tristi, da la culla 
verso il nulla 

l’ora eterna ci trascina: 
tu dal monte a la pianura 
sempre pura 

corri in seno a la marina. 





PER NOZZE. 


AL x. Gumo A. Faso. 


O viatore, s' anco è notte, s'anco 

il tuo cammino, ben che irradiato 

di qualche lume, fu selvaggio, e stanco 
se’ de l’andar solingo e faticato, 
guardati innanzi, e con serena fronte 
la speme attingi e scruta l’ orizzonte. 


E de’ rovi onde fu sparsa la china 
ch'ài dietro già, la triste ricordanza 
lascia: l’acqua che corre a la marina 
più è canora più ver” quella avanza. 
Ella scende, tu sali; e sì, montando 
il sacro colle, canta alto, fidando, 
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E nel salire guarda l'oriente, 
Omai la notte si dilegua e il giorno 





lieto s'appressa. Lucido e ridente 
indugierà ’1 mattino in torno, in torno; | 
i 5 


e sarà primavera, e canti e suoni 
tripudieranno, e palpiti e canzoni. 


E poi che nel salire avrai trovato 
chi già t'attende, loda alto la vita, 
ché del più puro fiore t'à serbato 
l'essenza che risana ogni ferita, 

e di due mani buone il puro incanto 
per consolarti de l’antico pianto. 


Oh come dolce seguitar la via 
su per al colle non più solo: udire, 
solo non più, la fervida armonia 


è 


del giorno: i clivi floridi salire, 


Il 
[* 
. 


aureo brillando a sommo del cammino 


su ne l'azzurro il vertice divino! è 


4 
"if 
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Ed ecco (vedi?...) in cima a l'orizzonte 
è già la luce de la nova aurora, 

e nel risveglio universale il monte 
tutto leggiadramente si colora: 

e nel tramite piano, ecco, le rose, 

a poco a poco sbocciano odorose... 


O viatore, è dolce ora salire, 
solo non più, nel nitido mattino 
guardando innanzi: e il vertice è vicino. 
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SONETTO. 


A Marta. 





Pace, o sorella, a te ora e ne li anni, 
su la tua casa, e pace al tuo figliolo! 
S'egli è giulivo come un rosignolo, 

tal resti sempre: e lunge sien li affanni! 


E lunge il morso de li umani inganni 

e le tristezze e il pianto e l’aspro duolo! 
S' egli à l’anima in fior come un bocciolo 
novo, tal resti; e pace ora e ne li anni! 


E sia, quella ch’io prego al focolare 
tuo, la quiete che da l’alto un giorno 
su di te, su di noi muti e piangenti 


imploraron due mani, oh quanto care, 
tremule mani affaticate in torno 
a la nostra pietà benedicenti. 
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SOLITUDINE. 


Quando reca la notte alto il silenzio 
sovra li umani e d’un solenne oblio 
preme le menti scombuiate e stanche 
per l'odierna tormentosa febbre 
de l’industrie e de l'oro, a me nel core 
non già la dolce e libera quiete 
come un tempo discende; ma il tumulto 
de le antiche memorie e de’ pensieri 
del diman gravi prorompendo folle, 
tutto l'essere mio scuote e tormenta. 
Non così, non così quando la smania 
di saper troppo, di scovrir l’occulto 
nota non era al placido pensiero, 
e l’acuto dolor che ne deriva 
l’anima non turbava umile e buona! 
I tristi vizi onde la vita è piena, 
i bassi intrichi, le vergogne, l’ire, 
li odi di questa, società corrotta 

22 
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io non sapevo, e come neve alpina 






era il vivere mio candido e freddo. 






O benedetto errore, o incoscienza 






cara! Questa malia perfida 6 vana 






cui la vita à con sè, che mi trascina 










a pensar cose tristi, a ricercare 
sempre, dovunque ciò che non si trova 





nè può trovarsi: questo affinar vano 






de’ sensi, questa febbre che corrode 






l’ossa e turba la mente e la fuorvia, _ 






uno sgomento cieco, un infinito 









scoramento mi recano di dentro, 
tal ch'io son tratto a dispregiar me stesso. 






Mentre sì m'arrovello, un dolce e vago 






desio di respirare aure più pure 










cupa città silenziosa, e tosto 
per i campi m’addentro umidi e verdi. 
Un trillare di grilli acuto, un lungo 







e lento gracidar di raganelle 






s’ odono quivi, e mille e mille insetti 














ne la notte invisibili ronzare. 
O natura, o natura onnipossente, 

benedetta tu sii! Ecco, io mi sento 
un'improvvisa insolita freschezza a. 



















i 


penetrare ne l’anima, nel sangue 
e diffondersi tutta per le vene pi: 
inaridite... Non così, cred’ io, st 
torna cara la fonte a le riarso e 
fauci del viator lungo il cammino... ù 
Sì per le ville io movo: e poi che sorge 

su da’ roridi colli a poco a poco dG 
la bianca falco de la luna nova, = 
nel dolce lume che n’emana avanzo, , 
passeggiero solingo... Oh immensa gioia, 

così di notte errar tacitamente } 
per la soave chiarità lunare !... 
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SONETTO 


a Giuserpe Lupparini, per laurea. 


Non vedi tu?... Di mille spiche d’oro 
s'impingua il campo, e quei che ’1 picciol seme 
un di spargea con buona lena e speme, 
or ecco, intende a còrre il suo tesoro. 


Sal da la terra in larghe onde di coro 
fervido un inno e ne l’azzurro freme: 

— O tu che mieti spiche e gioia insieme, 
ama la vita e loda alto il lavoro! — 


Ed ei la forza de l’esperte mani 
placidamente a l’opera piegando 
pensa giulivo, mentre coglie e coglie, 


che più giulivo ascolterà domani, 
sotto una sonnolenta ombra posando, 
cantar li uccelli e susurrar le foglie. 
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FRAMMENTO ELEGIACO. 


IN MORTE DI UNA VERGINE. 


O giovinette pure e bianche al paro 
d’esili e bianchi petali di giglio, 
lasciato il pianto che dal mesto ciglio 
vi scende, il triste pianto che v’irrora 
le pallidette verginali gote. 

Questo pianto che scende così amaro 
tergete: tanto, Ella non torna più! 
Tanto, il volto soave, il dolce e caro 
volto che piacque a la divina aurora, 
per tutte queste lagrime non puote 
apparir più; non torna quel che fu. 
Cogliete rose, o giovinette, e siate 

ilari e miti, (quest’autunno buono 

ne dà tante, di rose!) ilari e miti 
come le luci placide, velate 

di questo sole settembrino... E il suono 
di vostre voci sia lone sì come 



























um (0. 


SEA Sa 


TRI I OA 


0 
D: 
pr. 


176 L'ANIMA, 








il canto de la rondine migrante 
o il frascheggiar sottile de le chiome 
del salice che piange... Oh quante, oh qua i e 
ne dà, rose, l'autunno! A piene mani 
ne cogliete... Vedete?... Queste rose cd 
son così pure, tenui, graziose 

come le mani de la bimba morta. 
Porgete rose a Lei che non è più. 
E le spargete, tutte queste rose, 

in torno a Lei; così... ma sieno bianck 
tutte... turbar non deggion con vivace 
nota la mite languidezza effusa 3 
per l’esil corpo esangue: l’alta pace 
fugar non deggion, queste rose, ond? ul 
tutta sopita e pallida sì giace... 
Tristo sarebbe, poi ch’ Ell’è sopita, 
oh tristo, risvegliarla anco una volta, 
da l’immensa quiete ond’è sepolta 


a l'immenso singhiozzo de la vital * 








VOCE DI MORTO. 


Se l'autunno accigliato ad ora ad ora 
sdegnosamente su la terra avanza, 
e ad ora ad ora l’aria trascolora, 
e dànno i fiori l’ultima fragranza; 


se il ciel non più di chiare albe s’ infiora 
e non più ’l cor si veste di speranza, 
e voi piangete, o pallida signora, 

ne l'amarezza d’ una rimembranza 


triste.... verso chi fu, deh pietosa 
siate! E intrecciando fiori a i vostri morti 
ricordate anche me che morto sono... 


Deh per me, per me sia l’ultima rosa 
che a la vostra bellezza educan li orti, 
per me che v' amo sempre e vi perdono! 





IL FABRO. 


A TuLro Gorrarenti, per il 
monumento Labor ne la Cer- 
tosa di Bologna. 
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Tullo, qual mai nel petto ti cantava 
voce solenne in larghe onde sonore 
mentre, nel sogno, innanzi a te raggiava 
l’imagine del bel lavoratore? 


Tullo, qual mai la mano tua guidava 
magico e forte impulso creatore 
mentre, ne l’opra, innanzi a te balzava 
il bel Fabro dal puro marmo fuore?... 


Certo un canto vivissimo era quello 
più volte udito in ritmo alterno e gaio 
romper da le fucine arditamente 


quando menando il ruvido martello 
duri e possenti muscoli d’acciaio 
picchiavano l’incudine tinnente. 
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Certo fu quella forza e fu quel canto 
che t'animò ne l’opra poderosa, 






onde fra i morti, come per incanto, 
vive oggi il Fabro in calmo atto di posa, 


Vive il tuo Fabro, e a lui levasi un santo 
inno d’amore su da la Certosa, 
mentre s’indugia per il camposanto 
pallidamente un vespero di rosa. 


Dicono i morti: —- Salve, o puro, o bello, 
poi che del mondo in che vivemmo vieni 
a recarne il sorriso ed il saluto! — 


Placido ascolta il Fabro ed il martello 
a l’incude poggiando, alto i sereni 1 
occhi rivolge a l'orizzonte, muto. 


Triste l'autunno gravita 
su li uomini e le cose: 
un alito di rose 

trema ne l’aria ancor, 


e ne la luco languida 
d’un vespero dolente 
perdesi lentamente 


l’ultimo sole e muor. 


Una fontana querula 
fra’ sassi sì rifrange; 
una campana piange 
il giorno che passò, 


mentre risuona fievole 
un cembalo scordato 
nel ritmo cadenzato 
d’un classico rondò. 
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È 


dl è 


Come l'autunno gravita 
su li uomini e le cose! 
Un alito di rose 

trema ne l’aria ancor, 


e un giovinetto pallido 
d’in fondo a uno spedale 
guarda quel funerale 

di luce e di color: 


né sente che dileguasi 

7 la gioventù sua forte, 
che a l'imminente morte 
sfuggire omai non può; 


a GE It VR e FTA RL VE gin © PRIA 


i 


ma di speranza un palpito 


serba nel petto ancora: 
«...domani con l’ aurora 
il letto lascierò. » 


ni 


pi 
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MERIGGIO ROMANTICO. 


Nel meriggio invernal timidamente 
fra le nuvole il sole risplendea: 

la sua luce un po’ languida parea 
quasi il sorriso d’un convalescente. 


Era quasi ne l’aria evanescente 
un soave pallor di rosa thèa 
e una strana dolcezza si speidea 
ne la meridiana ora silente. 


Lunge i colli apparian bianchi di neve: 
Giù fra’ canneti scivolando lieve i) 
un fiumicello al piano si fuggia, 


- mentre lungo le rive a core a core 
stretti due sposi trepidi d’ amore 
susurravan fra i baci: « anima mia!» 
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LE VITTIME DEL MARE. 


Nel plenilunio scintillante il bosco 
di novi aromi acutamente odora; 
oltre le piaggie floride, solenne 
stendesi il mare. 


Ruggiva ieri, ne la fosca rabbia 
uomini e cose divorando, e il grido 
cupo rompente dal suo sen pareva 
urlo di morte. 


Oggi riposa mansueto al paro 
d’immane mostro che, di carni sazio, 
li occhi socchiuda al sonno, meditando 
novella strage. 


A fior de l’acque cerule, disperse 
tavole infrante e lacerate vele 


l'onda infinita navigando vanno, 


tristi reliquie, 





Li 


vedi? 
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E l'onda cheta le palleggia; e al mite | 
raggio lunare dolcemente effuso b 
tetre e dolenti appaiono vestigia 
di cimitero. 


Oh sventurate genti che, al destino | 
serenamente confidate, il caro 
grembo lasciaste de la madre terra 
per l'avvenire! 


Plaghe ridenti promettendo, o pingui | 
frutti al lavoro, o gloriosi serti, 
di mille incanti l'orizzonte fulse 
a li occhi vostri. 


Quanti di voi la placida casetta 

bianca fra’1 verde di silvestri mace 
spinti da i sogni, il cor gonfio di speme, 
abbandonaro, 
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giovini figli a le materne braccia 
divelti, e vecchi incanutiti e stanchi, 
e desiose vergini fiorenti, 

e spose e bimbil... 


Abbacinati, il lume de l'ignoto 
folgoreggiante ne la mente vostra 
seguir voleste: e ne l’abisso cieco 
precipitaste. 


Ora, ahi, v’accoglie seminata d’alghe 
la fonda arena, e su di voi caduti 
forse l’idillio tramano lascivi 

polpi e meduse. 


Or chi vi dona, o grami, d’una fossa 
il pio conforto?... Chi su l’ossa vostro 
benedicendo e ricordando sparge 
lagrime e fiori?... 


Ne l’atro fondo che non è confine 
i vostri corpi intirizziti e sfatti 
senton più vivo e tormentoso il cupo 


gelo mortale: 








j 
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\ 

É e ne’ silenzi immensurati e strani 
MI de l’oceàno, desiosi urgete 

È l’albe iridate e le fiorenti aurore 
x piene di luce 

» che, giovinette memori; soffuso 

3 di raggi il viso, per le man benigne 
3 rose e giacinti spargano sul vostro 
letto di morte... 

< Lal 

i 

i 

ì 

Nel plenilunio glorioso il mare 

va commosso or freme e le passate s 
Ss dimenticando innamorato canta 


l’ inno a la luna. 





DA LA ROMAGNA. 
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Dunque, Maestro, non verrai?... La cara 
nostra terra natia te più non tenta? 
Forse ancora t'opprime e ti tormenta 
dentro nel petto una memoria amara? 


O a la dolcezza soleggiata e chiara 
d’altre campagne floride di menta, 
liete d’ uccelli l’anima sgomenta 
come a porto di pace ampio ripara?... 


Oh non cred’io, s'anche di vigns opima 
ti rida innanzi plaga alta novella 
(Barga t’ è in vista) e di ben pingui olivi, 


spenta nel core quella dolce e prima 
nostra Romagna solatìa sì bella, 


gaia di fronde e querula di rivi! 
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Tu non la scordi, no, questa Romagna 
ch’oggi lieta per te tutta s’infiora, 
e sì come a lenir quel che dolora 


ricordo in te di fresche acque si bagna, 


Quasi a far sì che ’1 core tuo non pia 
più oltre, or ecco, novamente odora 

e canta e freme e splende e si colora 
d’albe gioconde: e ride la campagna. Bi 


Sembra ne la letizia ond’ è giulia 
oggi la Madre a te schiudere voglia 
teneramente le sue braccia buone. 


Tu le recasti onor di possia, 
onde a farti obliar l'antica doglia 
tutte prepara a te le sue corone. 


Ed or che ride luminosa in torno 
la bionda state con la sua calura, 
e pingui a mezzo de la mietitura 
levansi i bei covoni in contro al giorno, 


e per i solchi omai fanno ritorno 

bovi ed aratro a frangere la dura 

zolla riarsa ne la gran giallura 

de le stoppie: ed appare qualche storno 


sbrancato in alto (sente odor di pigne?..), 
e omai sorgono su da’ canapai 
gruppi di steli e voli di stornelle, 


vieni: vedremo biondeggiar le vigne 
lente, ascoltando tremolare i lai 
de le verdi oziose raganelle. 
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Oh come il grido. de le raganelle Ù 
levasi argutamente in contro a’ cieli, d 
quando i villani (pensano de i teli?...)_ 
maciullan forte e cantan romanelle! 


i 


Sembra, gemendo, invochino le belle 
albe d’un tempo li odoranti steli, 

mentre su l’opra grandi aerei veli "a 
gittan le notti fervide di stelle, 


"€ 


Noi anderemo allor per le canore 
ale recando un placido saluto a 
a’ bei villani da le ignude braccia, 6 
dolce Maestro: o pure, ove a te piaccia, | 
indugierem sul prato a udir l’ acuto 
trillo del grillo che no l’aria muore. 


sv 
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Guido, e la fonte?... Quella, onde mi premo 
oggi il ricordo, da i giulivi accenti 
fonte serena che vedemmo insieme, 

di’, la rammenti?... 


Certo, com’ io; chè troppi sogni e troppi 
dolci pensieri e lieti canti, o Guido, 
nacquero quivi e fra i solinghi pioppi 
posero il nido, 


Oh come duro lento faticoso 


era il cammino ne l’agosto insano, 
noi saettando il tristo sole iroso 
meridiano | 











Ma quando l’ora più ferveva, e tardo 
era il viaggio e le riarse -gole 

urgea la sete, e non capia lo sguardo 
che sole e sole; 








e interminata polverosa bianca 
s'offria la strada al disperato andare 
e non veduto, come scherno, a manca 
cantava il mare, 














e a dritta lunge calmo erto solenne 
nitidamente azzurreggiava il monte, 
ecco!, e apparia d’un tratto la perenne 
vergine fonte. 


Oh risonanti querule non teche 

acque scoscese in limpide cascate 
come sommesse a l’ansiose bocche 
vi donavate! 


Non curiosi de la pia leggenda 

là ne teneva il garrulo richiamo; 
altri desio di vane istorie accenda! 
Noi sognavamo. 


L'ANDIA, 


E i baldi sogni de la giovinezza 
ivan superbi su dal nostro core, 
novo attignendo da la tua freschezza, 
fonte, il vigore. 


E ne la vita, o Guido, anco se breve, 
non è l’istessa faticosa via? 


Non preme a torno maledetta e greve 


la state ria?... 


Non son l’istesse sitibonde gole 
arse da lungo e tormentoso affanno? 
Non sferza a torno maledetto il sole 
come un tiranno?.., 


Pure (e non è chi crede e chi non crede?... 
sgorga remota una fontana pura: 
chi vede, sosta; passa chi non vede, 


e non si cura, 
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Ma dolce chiara eterna è la fontana 
de la Bellezza, e quella ché ne Spilla 


romoreggiando limpida acqua sana 
brilla e sfavilla, 


E se da torno a lei non è che rida, 
ma brulle roccie e sole e desolate 

piante e silenzio e terra aspra ed infida 
e cruda state, si 


fa’ che tu beva; ed ecco, una malia 
sì ti conquide che tu vedi il loco 
mutarsi e quella che ti parve ria 
plaga di foco 


farsi ridente; rallegrarsi tutto; 
roccie fiorire, sole divenire 

mite ombra lieve, piante dare frutto, 
e augei garrire, 
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E quivi, s'anco la sognata mèta 
perdesi in cima al torrido orizzonte, 
Guido, verremo, l’anima quieta, 


alta la fronte, 


E se, lontani, una diversa via 

ne adduce in contro al desiato segno, 
quegli che quivi è primo, attenda; e sia 
quivi il convegno. 


Quivi, prostrato come a un sacro altare 
l’egro obliando suo peso mortale, 
attinga ognuno de la salutare 

acqua lustrale, 


e beva e beva, e tutto se n’ asperga; 
e fia che tosto, per divino fato, 

e' si trasmuti e quindi alto s'aderga 
purificato. 


Ricondurremo i placidi ricordi, 
sommesso armento, a l’anima smarrita, 
nova sentendo in noi su da’ precordi 
salir la vita. 
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MEDITAZIONI. 
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LA COMEDIA. 


Così fatta è qua giù nostra comedia. 
Ogni mortal la sua parte sostiene 

o in malo modo o pur mediocre, o bene; 
chi n’ à diletto, e chi duolo od inedia. 


Ride e pensa fra sè che si rimedia, 
lo stolto, a le quotidiane pene: 

grave silenzio quei che soffre tiene, 
brontola quegli cui la vita attedia. 


Si gavazza. Il fantastico festino 
ad ora ad ora irradian le tede 
de la sorte stillando umide e lente, 


e chi di rose e chi di acuto spino 
cinte à le tempia, e chi erede o non crede, 
e chi va e chi viene, eternamente. 
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MEDITAZIONI, 


IL TESORO. 







A Giovanni Ciueararo. 







Se ne la vita l’occhio figgerai 
acutamente e con sottil lavoro, -D 
sofferendo ogni angoscia, ogni martoro, 
le cavità più cupe indagherai, 











in mezzo al male il ben ritroverai 
come colui che le pagliuzze d’oro 

trova nel fimo, e un fulgido tesoro 
con le tue mani stesse accoglierai. 


Ma se non credi al tuo valore, e alquanto 
sosti nel ricercare, e, da l'affanno 
vinto, di proseguir più non ti cale, 


per i pungenti aculei del male 
le tue povere man sanguineranno, 
e fimo e fimo accatterai soltanto. 





MEDITAZIONI, 


LA MALA PIANTA. 


Ma sì, ma sì! Quel ramo che traligna 
dal tronco buono, e noderoso e asciutto 
se no diparte, non darà mai frutto 

nè sementa prolifica e benigna. 


Ma sì! Nel mondo v'è qualche maligna 
«anima ch’odia ciò ch’altri è construtto 
e ogni bene vorria veder distrutto, 

e del male d’altrui gode e sogghigna. 


Ma per la pianta sua fosca e sanguigna 
non sarà terra, poi che ’1 seme brutto 
in alcun solco buono non alligna : 


e la sua vita torpida e matrigna 
serpeggierà, senza letizia o lutto, 
come oziosa sterile gramigna, 









Guarda la vita più serenamente 4 
che puoi. Non vedi ?.. Qualche anima buona 
è pur nel mondo, e passa onestamente 
come chi nel dolore ama e perdona. 












L’ape, se pensi, industre e diligente 
che di poco s° appaga e molto dona, 
scuopre nel rovo sterile e pungente ) 
l'erba che olezza e ’1 miel dolce sprigiona, — 


Lio RR a Sg E SARI! 


Tu come quella aggirati ed il bene 
cerca: e con esso troverai sì puro 
gaudio che sana le più crude pene, 


".? 


n 


e tal virtù che ti farà men duro 
sentire il peso de le tue catene: 
e tu risorgerai franco e securo, : 


ii a RAMO IE 


SONE 


ì 
ti 
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ì 
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MEDITAZIONI. 


Di’, tu non sai la gioia sovrumana 
che da per tutto in torno è ne la vita, 
e dal dolore limpida e spedita 

come péolla da roccia arida emana?... 


E fra i rovi trascorre de l’umana 
valle in onda larghissima e infinita, 
linfa lustral ch’ogni più rea ferita 
come sublime balsamo risana?... 


Senti: se prono tu ne attingerai 
discretamente con le pure e cave 
mani, vincendo il loco aspero e brullo, 


bevino; e tosto in core accoglierai 
una felicità così soave 
che tu lagrimerai come un fanciullo, 








MEDITAZIONI, 


L'ULTIMO BENE. 


Pensa: la vita è bella. Atro il destino 
non è per quei che serba anima pura; 
chi già mai non peccò non è paura, 
e accoglie in petto un alito divino. 


Chè se nel malagevole cammino 
fia che t'insidi l’ invida ventura, 
gudrdati innanzi, e con lena secura 
segui il viaggio, ardito pellegrino. 





E se, assetato, a te neghi la sorte 
un poco d’acqua, e, se affamato, il pane, 
ma ti dia fango ed acqua limacciosa, | 
pensa che ne le siepi è qualche rosa, 
pensa che in cima al tuo cammin rimane, 
ultimo bene e amor vero, la morte, 
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INVOCAZIONE, 


Grande, più grande di che voce umana 
non possa dire in torno al tuo valore 
tu, vero giusto universale amore 

di nostra gente piccioletta e vana, 


Morte, o di pace mistica fontana 

e di letizia al travagliato core, 
donna gentil che acqueti ogni dolore 
col dolce filtro ch’ogni mal risana, 


schiudi le braccia pietosamente 
a noi fanciulli, quelle braccia buone 
materne che nascondono segrete 


gioie: sì che dormiamo, e lievemente 
. come per una dolce «visione 
scendiamo a còrre il puro fior del Lete, 





MEDITAZIONI, 





FIGURAZIONE. 


Guata la stolta gente entro l’oscura 
tenebra con obliquo occhio velato, 

e in suo cervello torbido e malato 
x uno scheletro immondo ti figura. 


Fatta d’ossame sozza creatura, 

i Morte, ti finge; e poi che conficcato 
È » sentesi in core il chiovo del peccato, 
i vie più t'appressi e vie più s' impaura, 


Ma tu fra tanto la perpetua via 
ami seguire placida e ridente, 
cogliendo fiori è prodigando baci; 


O ea 


<il nè ti cal de la folle bizzarria 
onde ti figurò la mala gente, 
ma non curando passi avanti e taci, 





















MEDITAZIONI. 


CONSOLAZIONE. 


4 LA signora GeLmtRuDE Toson NarDozzi. 


Anime buone, cui la vita espresse ta 
* 5 + 
fiore d’angoscia e frutto di dolore, Ja 
mordete il frutto e raccogliete il fiore ù- 
avidamente, come un’aurea mòsse. 1 DI 
De la tela che il fato a voi concesse G 


intessuta di pene e di squallore DI 
fato una vesta di gaio colore, «i 
o sien gemme le stille non represse. . 


E giocondo un sorriso erri nel pianto 
vostro, come talor dietro l’ oscura “(A 
nuvola il sol de l’ultima stagione, id 


poi che i lidi v'attendono d’un santo 
fiume ove dolce e tenero matura i; 
il frutto de la consolazione. 7 


. 


MEDITAZIONI, 


IL TRANSITO, 








Quando questi occhi miei lagrimeranno — 
l’ultime stille amare de la vita 
e le luci del sole attingeranno 

anco una volta, e su la scolorita 


fronte ricorrerà 1’ estremo affanno 

e per le membra il golo: e sbigottita 
sarà l’anima, spoglia d’ogni inganno, 
presso l'istante de la dipartita, 


ch’ io resti solo! L? ultimo momento 
alta pace richiede, e non dirotte 
lagrimo ed urla in suono di lamento: 


nè sien le cupe tenebre interrotte 
da lume alcuno, poi che vuole intento 
scender lo spirto ne l’eterna notte, 


MEDITAZIONI. 


L’ORA. 


Turba il mattino i moribondi. L’ ore 
prime del giorno, limpido e serene 
messaggiere del sole, a quei che muore 
portan novo travaglio, orride pene. 


Più faticoso l’ultimo pallore 
urge ne l’agonia che non è bene, 
e anco una volta il perfido malore 
ribadisce le sue tristi catene, 


Meglio, oh meglio morir quando la sera 
scende e a l’occaso Venere scintilla 
pura como una pura primavera! 


Lunghesso il ciel che nitido sfavilla 
l’anima allora esulerà, leggiera 
nave per infinita onda tranquilla. 





MEDITAZIONI, 


OLTRE LA MORTE. 








Discenderemo, o mio tenero amore, 
tranquillamente per le vie remote 
che conducono a quelle plaghe ignote 
ov'è letizia spoglia di dolore, 


E per i clivi cui già mai rigore 
di tempesta o di gel crudo percote, 
coronate di mirto ombre devote 
raccoglieremo li asfodeli in fiore 


come un tempo cogliemmo la fiorita 
gioia, mescendo palpiti e speranze, 
susurrando le più soavi cose: 


e diremo sommessi de la vita 
oltre la morte, e avran le ricordanze 
quasi il profumo de le morte rose, 

























Là Dice il poeta: « O vespero autunnale, 


it De, n/% 


che a l’occidente per l'immenso cielo 
«_‘’ampie distendi e tenebrose l’ale, 
|_‘’‘Sparviero enorme; s'anche ora ogni stelo 


per te vien meno e il polline a la rosa 
«on la minaccia del vicino gelo, 


É oh benvenuto, poi che d’ogni cosa 
‘segni la giusta fine; indi le porte 
—_‘’‘pronsi al tempo in che tutto riposa, Do 





Je apronsi al regno de la santa Morte, 
a dolce signora de le cose umane 


|. che tutto in sua malia placida e forte. 
È d 














TRAMONTO. 


lo vedo, or ecco, impallidir lontane 
cupole e guglie ne la parca luce, 
e ultimamente stornellar villane 


odo, gaie non più chè le riduce 
con tristezza la sera al casolare, 
dove una fioca lampana riluce; 


e non più riso allieterà le care 
sembianze, nè le ville un po’ di sole, 
nè l’aria un buono e fervido cantare 


Amen, poi che dev’ essere! Si vuole 
nostra madre Natura. E se di canti 
vago più non sarà nè di viole 


il campo, né di bei fiori odoranti 
l’albero che produsse qualche frutto 4 
ahi vano, onde abbandona i rami infranti 


perdutamente; e tutto quanto e tutto 
s'attrista, o da la terra umida più 
voce non sale che non sia di lutto, 























TRAMONTO. 


amen, poi che dev'essere!... Ma tu, 
dolce signora da le grandi braccia, 
giovine d’ una eterna gioventù, 


Morte, deh porgi la benigna faccia 
al bacio di colui che non à pane | 
nè tetto: e fa’ che sul tuo seno ei giaccia! 


S'anco temuta da le genti vane 
tu sei, la pace a quelle turbe afflitte 


porgi a cui non sorride la dimane: 


porgi la gioia a l’alme derelitte 


— che non videro mai raggio di lieta 


fortuna, e a quello no l’avversa invitte, 
ed a colui che segnitò sua méta 
disdegnando la sferza del dolore: 
benedici anche l’ultimo poeta, 


e fa’ ch'ogni sepolero abbia suo fiore. » 
















| Dianto porpureo, a pag. 125. 


Questo canto che si inspirò al simbolo del ga- 
rofano rosso, il fiore ormai universalmente con- 
sacrato a la festa del lavoro, vide la luce in un 
numero unico di circostanza uscito in Imola il 
1° di maggio del 1901. 


La fonte, a pag. 197. 


L'autore è voluto ripubblicare questa ode (che 
fu già stampata il novembre del 1898 per i tipi del 
Cav. Galeati d'Imola) essendone esaurita la edi- 
zione; e non tanto per timore che que’ versi fos- 
sero dimenticati, quanto per tener vivo ed acceso, 
come un voto di fede e di riconoscenza, il ricordo 
di un carissimo nome: quello di Guido Torriani, 
tenente al 16° Fanteria, che fu giù superiore ed 
amico a l’autore quando questi adempieva al do- 
vere militare. x 

La fonte, cui si allude, è la Sacramora o Sagra- 
mora, vicina a Rimini: memoria buona e soave (1’ u- 
mica forse!!...) di quel triste periodo di sofferenza: 
e lo sanno i soldati che tuttora, reduci da le lun- 
ghe è faticose marcie su le sabbie infocate de la 
Viserba, vi si ferman da presso e con grande gioia 
si dissetano a quelle freschissime acque. 
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in Imola, 








